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'entrate publiche. Quefli parranno ad alcuno più affai che fi  
conuiene, c r  che fi può a pochi fodisfare di tutta la cofa de 
danari j  ma in quefla parte à ciò fi dee auertire, che i padri 
pofero grdndiffima diligenza, che nello amminiflrare delle 
entrate publiche non fi faceffe qualche fraudi. P erciò che 
penfarono che dallo erario fi  deffe qud.fi unnudrimento a tut* 
tele parti della Republica, ilquale mancando, cuero effendo 
feemo, era fo r z i  » che la Republica anchora ò mancaffe del 
tutto, ò Jcemaffe in parte. Per ilche fecero una legge ancho■ 
ra, per laquale fu ordinato, che fe alcuno fuffe dannato, che 
nel fuo ufficio bauejfe rubbato alla Republica, fuffe notato 
conperpetua nota d’infamia,ripetendofi perciafcuno anno 
di nuouo. Perciò che ragunato il gran Configlio,in una ora*  
tione fatta a tutti i Cittadini nel giorno flatuito dallo Auo* 
catoje, f i  pronunciano tutti i dannati per quel delitto$ acciò 
che coloro,che h ano hauuto ardire di emettere cotanta fiele 
raggineferpetuamente ne piangano la penitenza . Ma per 
non andar più lungi dal mio prerpofio camino, i Magifìra* 
t i, che hanno cura dello erario ,fono quafi di due maniere: 
per ilche le entrate publiche fonodiuife anchora.. Conciofa 
che ouero dal publico, ouero da i Datif f i  apportano allo 
erario, ouero talh rd,parendo che le renàte della Republica, 
non pojfano effere a baflanza alle fpefe, fi paga da i Citta# 
dini, fecondo il cenfo di ciaf uno. erbette fpeffo ciò è di me* 
fliere, uenendoci addoffoguerre ò per mare, ò per terra, 
dallequali alla ncjlra città fouente fi  fuol dare impaccio : ò 
feorrendo i Turchi nel noflro Dominio, l’impeto de’ quali no 
fenza gra dàno molti,zr molti anni habbìamo fojlenuto$et rite 
liuto un cofi Acerbo nimico incrudelito co tra tutta la republica


